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AL SIGNORE 


MARCHESE 


IPPOLITO DURAZZO 


PATRIZIO GENOVESE 


A breve dimora da Vor fattas Sig. MARCHESE; 
nel passato Autunno a quefto Golfo per riconofcerne 
| le Fossili particolarità, e tutto ciò, che poteva mee 


ritare la intelligente Voftra considerazione su quanto. 
a 2 


IV 
riguarda la Fisica e lé Scienze , che da Vor posse- 


dute tanto acquiftano di risalto , e dalla | celebrità 
della nascita, е dall'amabilità delle voftre maniere , 
sarà fempre per me cosa della più soave ed onorevole 
ricordanza . Ebbi allora il vantaggio di dedicarvi la 
servitù mia , e la mia ftima ; e largo campo non 
meno d' inftruirmi colla dotta Voftra conversazione ; 
nell’ esservi guida a que luoghi А che potevano ins 
teressare 16 Voftre ; osservazi ni. . 

Ға cin tale occasione , che , invitatovi un 


giorno а vedere il Convento di S. Fran 
fattavi da өшеді Padri nati che vi h 
za , moftrare quella . Pd , che tanto gelosamente 
cuftodiscono murata nella lor Chiesa sotto nome di 
uno dei trenta denari , coi quali ба venduto CRISTO 
dall’ Apoftolo traditore 5 fu , dissi, in tale occasione 
che mi ordinafte di modellarvene copia , dopo aver 
pregati que’ Padri a sospendere di rinchiuderla; non 
avendo allora avuto il necessario tempo di esaminarla, 
ed obbligandoci l'ora tarda al ritorno. 

Seguita in appresso la partenza Voftra non tar- 


dai ad eseguire la datami incombenza , ben cone | 


fento che mi reftasse luogo di occuparmi, anche nella 


тойга lontananza de’ piaceri Voftri. Nel portarmi però a 


rilevare P ordinata copia , desio mi nacque di fare 
qualche ftudio sulla Moneta medesima , affinchè tutta 


materiale non fosse la mia fatica; е col pensamento 


d'inviarvene il risultato qualunque fosse per sotto=. 


porlo alla voftra saggia disamina , e quindi offrirlo 
col vostro mezzo alla penetrazione e discernimento del 
Signor MarcHese Giacomo FiLIPPO , dotto quanto 
degno Voftro Fratello , che , in seguito delle  vafte 
cognizioni, di cui va fornito , ad una scelta e nume- 
rosa Biblioteca , unisce non solo il naturale Museo , 
di cui avete Vor la cura e la diftribuzione , ma 
l'altro ancora di antichità e di medaglie da lui con 
somma spesa ed intelligenza formato . Me felice se 
con ciò fossemi riuscito e di conservarmi la Padro- 
nanza dell’ uno , e di guadagnarmi quella dell’ altro ! 
Ed ecco , Dottissimo Signor MARCHESE ‚ che 
eseguito in tal qual maniera il propoftomi , т af- 
fretto ora а trasmettervi in seguito di mia ubbi- 
dienza la Moneta improntata. Quefta , oltre P averla 


modellata colla maggiore esattezza e precisione , Г ho 


fatta incidere da buon Bulino , е Г ho unita a quefte | 


Lettera, che mi prendo la libertà 4 indirizzarvi ftam; 


x. 


E 


ж 


ata.non già perch'io pretenda d' interessare con 
? 


essa la Repubblica delle Lettere, о di farmi Autore 
nella Scienza Antiquaria , in cui mi confesso affatto 
nuovo ed inesperto ; ma soltanto per ismentire la 
falsa opinione tra moi radicatasi sul proposito di 
quefta Moneta, e per iftabilire una giufta credenza 
sulla medesima ; di cui sono senza рїї a parlare , 


dopo alcune eftrinseche riflessioni sul guando, e sul 


come ella trevisi in mano de’ notati Padri, е su 
quanto può aver contribuito а darle il nome finora 
da essa usurpato ; cosa che proverò in seguito еуі? 


dentemente . 


Trovo nelle poche scritture di quefti Padri Rz- 


formati cominciato il Convento loro dai Padri Ose 
servanti della Provincia Toscana quivi in più riftretto 
Albergo venuti ad abitare dell’anno 1458. Quetti 
dell anno 1501. lo cedettero ai Padri Osservanti 
della Provincia di Genova, che, dopo avervi dimo- 
rato per anni novantuno , lo ampliarono colle rac- 
colte elemosine nella forma, che tutt’ ora conserva , е 
lo godettero poi sino all’ anno 1604. in cui ne fece- 
то essi pure cessione ai Padri Riformati , che n’ eb- 


bero, e ne hanno tuttavia il possesso . Quelli Osz 
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| vn 
servanti però, pria di fare tal cessione’, е partirsi, 


tolsero dal Convento le principali cose , e le scritture 
tutte, che vi tenevano , lasciando soltanto o per in- 
curia, o per dimenticanza la Moneta in queftione, 
nel luego ove ancora al presente vien cuftodita . Di 
quefta , come di tutto il refto , non ritrovarono i 
successori Riformati altra notizia , che la marmorea 
Lapide » che la copriva in un muro della lor Chie» 
sa , e dietro cui ftava essa ripofta, come ЙА sempre, 
dentro una piccola scatola di latta tutta irrugginita, 
all'altezza circa di dodici palmi da terra vicino ad 


una delle porticelle del Coro , dicontro al deftro 


Corno dell Altar maggiore. Erano in quefta Lapide. 


quadrilunga le parole feguenti , che tuttora leggonsi 
ben conservate . 

HOC IN MARMORE MANET 

UNUS EX TRIGINTA DENARIIS 

QUIBUS VENDITUS FUIT CHRISTUS. 

Ecco , Signor MARCHESE , quanto rimase su tal 

proposito ai buoni Riformati , e quanto loro la fece 
ciecamente spacciare per un Danaro dei già diftinti; 
tenuto quindi in tanta venerazione, che non si eftrae 


che dal Superiore alla presenza degli altri Padri; 
а 4 


ANY 
per riguardo di ‘diftinta Persona , che lo richieda’ 


Ciò però non baftando ad inítruirmi sull’ origine di 
tal Moneta presso di loro, е abbandonato dalle lor 
Croniche su quefto punto, ardisco formare alcune 
congetture a me suggerite dalla Cronologia di que’ 
tempi, che corrispondono alle Epoche di già notate. 
Trovo che il gufto delle Medaglie, di cui gettò i 
primi semi il Petrarca nel decimo terzo secolo, chè 
trasportò Alfonso Re di Napoli, e d’ Aragona a far- 
ne quindi una ragguardevol raccolta , eche fu poi fo- 
prattutto’ promosso da Cosmo, Pietro, Lorenzo de 
Medici , dominava intieramente in Italia a quel tem- 
po, che i Padri Osservanti antecedenti ai Riformati 
di quefto Convento Г avevano ampliato, e vi erano 
in fiore, vale a dire sul declinare del XV. Secolo . Di 
ciò ne fan fede , oltre le Storie , Opera di Enea 
Vico per introdurre gli Amatori nella cognizione delle 
Medaglie, ftampata in Roma del 1555.5 il Trattato 
di Fulvio Ursini ftampato рше in Roma del 1557. 
е in seguito, con molte altre , le Opere di Adolfo 
Occo , e del Mezzabarba . Dunque probabilmente a 
tal tempo, in cui simile oggetto era divenuto pas- 


sione, e in mano forse d'un certo Padre Riyarola з 
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che pieno d'amicizie, e di appoggi rilevo (1) che si 
era dato in pensiere di cercar limosine , e doni per 
Г ampliazione del suddetto Convento, potrebbe esser 
capitata quell’ antica Moneta , о per lo spoglio di 
qualche pio Moribondo , che la possedesse , о per 
dono di qualche non intendente . Il non comune suo 
tipo, i suoi caratteri , e simboli non conosciuti l'a- 
vranno fatta ben tofto considerare con meraviglia; ed 
il sentire а que’ tempi parlar sovente di Medaglie 
antiche ; il fanatismo allora grande di far de’ scavi 
per rintracciarne ; e più di tutto le grosse somme , 
con cui si pagavano dai Principi Protettori delle Lew 
tere, e dagli Amatori sì fatte. cose , averanno pefti 
in lusinga que’ zelanti Padri di poter acquiftare con 
quella rarità qualche somma capace ad accrescere i 
comodi, e la magnificenza di loro ‘fabbrica. Che 
così pensassero, è cosa ben facilissima ; poichè giu- 
fto poco pria di quel tempo, trovo io riportato un 
Anedoto ben singolare, (2) che doveva aver fatto a 


G) Da un MS. che ha per titolo + Libro in cui sono 
. regi@raci gl’ intrumenti appartenenti al Convento. 
| Detto Libro Ра presso il Guardiano pro tempore. 
(2) Encicloped. Article Medailles &c.. - 


x. 

que’ giorni non poco ftrepito , particolarmente presso 
gli Ecclesiaftici, e i Regolari; avvegnachè il Pontefi- 
ce Paolo ІП. di Casa Farnese , assonto alla Sacra 
Sede del 1534., nel suo Governo di quindici anni, 
comprò per la somma di mille scudi una Medaglia 
di piombo, che un accorto Italiano avea coniata е 
poi fatta quasi a caso trovare scavando il terreno , 
dove pria l aveva appoftatamente nascofta , come un 
monumento della pietà dei primi Criftiani in memo- 
ria di S. Pietro, tanto significando l’ apocrifo im- 
pronto. Chi sa pertanto , in seguito di tutto quefto 
che, o per malizia, o sull’ asserzione , di tal’ uno 
più accreditato di essi Padri, che volesse, come 
рос” anzi si coftumava , darsi senza cognizione di cau- 
sa a spiegare quella Moneta , non sia essa ftata 
rinchiusa allora nel detto luogo ad aspettare , sotto 
gli Auspicj dell' appofta inscrizione un altro Paolo III. ? 

Tale a parer mio , Signor MARCHESE , potreb- 
be essere ftato il principio di una tradizione, intor- 


no alla cui origine se mi son messo ad indovinare 


finora, son però certo di poterne ad evidenza. mo- | 


ftrare la falsità , ed incongruenza nello ftabilire il 


vero carattere della Monete su cui si aggira; соте 
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or sòno per fare, dopo la minuta descrizione di essa 
maggiormente resa sensibile dal ritratto , е figura che 
ne riporto. | 

Е’ di Argento quefta Moneta; del Modulo, che 
chiamasi medio presso gli Antiquarj; avente cioè di 
diametro undici linee e mezza, е del volume poco 
men d'una linea, benchè sorpassi quasi le due, là 
dove maggiormente rilevansi i di lei impronti. É poco 
meno che rotonda perfettamente , egregiamente con- 
servata , e d' un bellissimo conio, e rilievo. Il Tipo 
del suo Diritto, è una Tefta rilevatissima dal cam- 
ро, con una giovine faccia delle meglio dispofte , е 
proporzionate , di cui solo tre quarte parti ne ri~ 
mangono in prospetto, perdendosi la quarta in pro- 
filo a siniftra. Ornata è soltanto sul capo dalla sciol- 
ta bipartita capiliatura , che scende increspata on- 
deggiando dalle due parti. Riempie essa Tefta quasi 
tutto P intero campo ; rimanendone solo sopra il 
capo della medesima fino dicontro alla metà della. 
gota шапса , una piccola parte , che serba i veftig] 
d’ un nimbo che la circonda, e di cui non riman- 


gono che i ргіпсір) de’ raggi, che lo dovrebber for- 


mare, mancanti più per difetto del ‘conio ; a parer 


XII 


mio, che del tempo. Non у ha intorno leggenda di 

sorta alcuna , e in ciò consifte tutto il Diritto di 

tal Moneta.. Formato è il rovescio da un calice, о 

vaso che quasi Г occupa , е che vi si scorge assai 

rilevato nel mezzo ; la di cui grossa coppa vedesi 
| scannellata, ossia adorna pel lungo , da alcune pro- 
tuberanze , di cui tre sole ne lascia godere la pro- 
spettiva . Convessa è assai detta coppa nel suo fon: 
do , alquanto incavata nel mezzo, € dilatata campa- 
ва nella sua apertura che viene contornata da un ri- 
marcabilissimo bordo , ossia or/etto , che la finisce е 
circonda . Un' afta la regge, che è poco meno іп 
lunghezza della terza parte di detta coppa; assai sot- 
tile in proporzione di essa, e che fatta a cono va 
ad unirsi ad un piede, che regge il vaso tutto , 6 
il cui diametro è quasi tre- volte la lunghezza della 
dett afta: Tal piede osservato minutamente serba le 
impronte d'un lavoro, о cenzinatura che lo contort- 
na. Vedesi a deftra di quefto vaso isolato nel cam- 
po un piccolo ramo di Palma, e alla siniftra di 
esso un ben formato Bottone di Rosa , il di cui 
ftelo adorno da due fogliami, incurvandosi alquanto, 


ya col suo eftremo a passare sul piede dello ftesso 


/ 


| хп 
calice. Di sopra al vaso nel campo scorgesi formata 
la leggenda della greca parola POAION, e al di sotto 
della sua coppa , dall altra APIZTOKPITO= , 
fra P APIZTOKP , e l ITOS , divisa ed inter- 
rotta dall ata già riferita . Niun Monogamma, о 
‘altro Simbolo vi è aggiunto ; e solo viene tutto il 
campo rinchiuso da un cerchio, o corona di pallet- 
tine, che ne fanno l’ornato, e che refta una buona 
terza parte fuori della Moneta, per esservi fiato ape 
plicato il conio un poco più alla deftra: ed eccone 
tutto il rovescio. Pesa tal Moneta mezz'oncia meno 
sedici grani del peso di Genova ; ed il titolo del- 
Г Argento che la compone , di furto assaggiato da 
Persona dell’ Arte meco a tal fine condotta, è in- 
feriore di un danaro circa all’ Argento di СорреЙа, 
simile, cioè a un dipresso a quello dei vecchj Scudi 
Genovesi. 

Ora da tuttociò , e chi non vede, ornatissimo 
Signor MARCHESE, esser quefta una verissima Moneta 
dell JfoZa di Rodi [x] coniata a que’ tempi, іа cui 


(1) Quel?’ Ifola chiamata prima col nome Ф Ophiufa, 
d Afteries ec.? nell’ Afia Minore sulla Cofta Meri- 


| 


€ sunt 
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più a lungo, e più tranquillamente fu 5000 il Соё 
verno di Repubblica in fore, е rinomanza ! La mi- 
пша e precisa spiegazione del finor descritto , ba- 
fterà a convincerne intieramente : facciamoci ad ins. 


cominciare dalla Теја. 

Quefta Moneta, che il conio ftesso e le lettere 
della leggenda , dimoftrano Greca alla prima occhia 
ta, porta nel Diritto, secondo la greca usanza s 
Р impronto della Deità Tutelare del proprio luogo 5 


r2 
e che quivi dalla giovine faccia avvenente ; dall’ in» 


dionale della Natolia ‚е della Provincia di Aiden- 
Elli, da cui la fepara uno Stretto di 9. іп 10. 5 
ghe . Efiffevano già di essa a temp: d Omero "i 
tre Città Jaliso, Camiro ; € Lindo , che n e As 
Capitale . Fu da principio governata dagli Es b 
o figliuoli del Sole , Fondatori delle Città i-am. 
oi da alcuni Re; e finalmente fatta Repubblica, 
in feguito di tanta possanza € splendore , che sor- 

assò tutte le altre зе fu rivale della flessa Atene + 
Nella Città di Rodi Capitale їп appresso dell Iso- 
la „е fabbricata da quell’ Ippodamo fesso di Mileto, 


che ей Ateniefi impiegarono alla coffruzione del 


. , LE 
lor Pireo, contavanfi più di tre mila {ашый più 
eccellenti Autori , oltre i Quadri di Parra іо, dz 
Protogene , di Zeusi , € di Apelle , сйе Lans 
yano i fuoi Templi . Fu perciò la sede delle 
‘bell Arti; e vi concorrevano ad impararle da ogni 
parte è Foraftierî . Agitata fempre po: н te 
vicende , finì l'anno 1522. in mano del Turco, 
che la possiede tuttavia a d 


rum nis 


| circondano, vien caratterizzata per l Immagine del 


XY 
tonsa ondeggiante capiliatura ,.e dai raggi, che la 


Sole : così trovandosi essa nelle antiche pitture, scul- 
| ture, e monumenti delineata ed евргейа ; e così in 
Apollo fimboleggiandone il Simulacro i Poeti . Del 
. Sole infatti trovar si deve Г Immagine nelle Monete 
| di Rodi , ed in quefta che n'è pur una, poichè non 
solo della Città di Rodi, ma era il Sole ftato sem- 


pre рег Г addietro Protettore di quell’ Isola шиа; 


. м con singolar culto adorato, per averla egli, 5е- 


condo le Storie dei favolosi tempi, fatta nascere, e 
‘sortire dal Mare. Vuole Pindaro , che il Sole presa 
Г avesse per sua abitazione , е per sua parte, alor- 
chè i Dei si divisero il Mondo ; ed era opinione, 
he i tre suoi Figliuoli, o Nipoti Lindo , Camiro ye 
Jaliso , fondate aveffero in seguito le' tre prime Città 
-di quell Isola , a cadauna delle quali dato aveva ognun 
? essi il proprio nome , e quindi Legge, e Governo 
ome Monarca [1]. Fabbricatafi perció molto dopo 
а Città di Rodi , non solo passò in essa coi riti 
ell’ Isola , e con tali tradizioni il culto e Г adorazione 


el Sele , ma resasi in breve una Repubblica delle 


1) Strab. Lib. XIV., Cic. de Nat. Deor. 
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iù florie ipettabif 
р floride, е fispettabili ; si videro ben tof 1! 
4 T | ОПО nelle 
sue mura eretti in сора i Templi | е le $ н 


P iù - I fi i i i 
. 


Fappresentante i| Sole 


» € di cui ро; 
ui Plinio ce ne ha lasciata la descri- 


zione |21. 


Pelagigue Potens Phzb 
Exornata Rhodos Тя 


Qual meraviglia se 


eja donis 


А ы У беле, sue Monete , ed in 

del Solo 48 Wim ‚ кш Pofta da lei Ja Tefta 
and A 18Чапға di tutte le 

a еспе, а nelle Monete [ого ponevano р ef. 
g i quella Deità che adoravano per pref i 

Tuttoció può servire di prova бы, 

dalla 77/2; surriferita Ја faccia d 


altre Isole ‚ е 


za ? 
» che rappresentasi 
el Sole, se quefta è 
(1) Dio: €hrysoft. i 


(2) Plin. Lib. 34. сар. у, 
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Moneta di Rodi, e viceversa, che è quefta una Mo- 


neta di Rodi se quella è del Sole Г Immagine, come 
è provato. Potendo però da taluno obbiettarsi , che 
molte altre Monete si conoscono dagli Intendenti Ф 
Greca, e Romana Numismatica' , nel cui Diritto 
trovasi espressa la Tefta del Sole , benchè tutte di 
Rodi non sieno ; non si averà che a considerarne il 
Rovescio , e le parole, ed i Simboli che lo com- 
pongono , per reftar convinti ch’ essa è tale ciò non 
oftante . 

E notissimo fra gli Antiquarj, e degno d' essere 
da noi premesso, che nei rovescj delle Monete delle 
Città Greche ponevansi i Simboli delle Città mede- 
sime , alle volte senza /eggenda alcuna, spesso col 
solo nome delle Città suddette, e ben sovente, oltre 
quefto , col nome ancora del Magiftrato, о Capo, 
che le governava al tempo che si coniavano . Or tali 
cose , tutte osservandosi nella Moneta in queftione , 
sempre più servono a caratterizzarla. E primieramen- 
te la parola POAION che fta sul campo sopra il Va 
so , riferendosi ai Cittadini di Rod; , prova ad evi- 
denza esser quefta una Moneta di que’ Popoli , al 


nome de’ quali fa allusione . E° scritta con greche 


ХҮШ 
lettere tal parola, perchè in Rog; usavasi il Dialetto! 
Dorico colà portato dai Doriesi, che al dire di molti: 
cta (11, dal Peloponneso iyi paffarono ad abitare 
opo la j 
> к Trojana Guerra ; ed è caso genitivo plu- 

u greca declinazione corrispondente alla latina 
voce Rhodiorum , poichè si 
APIZTOKPITOE , 


riferisce alla parola 
che compisce la leggenda al di 
sotto del detto vaso » € che non altro esser de» 
те, а “il nome del Capo della Repubblica, o deila 
Magiftratura » che fa governava al tempo, che fu tale 
Moneta coniata : dignità , che chiamavasi Con greco 
lectam Pritanis (3) , e che va a tal leggenda 
Ее quasi dicesse Arifeocritos Rhodiorum Pry- 
fanis. Che eosì debba intendersi, ce [о insegnano 
altre Monete di quef’ Isola già conosciute e pubbli- 
cate dagli Scrittori di tali cose › le quali avendo da 


( 3 P ew Tib. 5. , Strabone lib. 14. Paufan. &c. 
Am " 2 Зай aveva quasi lo flesso potere ed 
лг? che i Pretore negli altri Stati della Gre- 
I quefta Sola differenza che veniva eletto ogni 
2: finiti i quali era terminata Za sua Heni- 


chè i j { 7 
2 Rodj erano al maggior segno gelosi della ti- 


* 
3 


fux 
una parte la Tefta del Sole , esse pure portan dal. 
l’altra. per leggenda le parole IT. POAION, che dai 
suddetti , Prytanis Rhodiorum vengano interpretate « 
Taluno cui ho comunicate codefte mie riflessioni vos 
leva per la parola Ariftocritos intendere la Repube 
blica ftessa, o il Corpo degli Ottimati; ma tali cose 
suonando in Greco diversamente, sembrami assai giufto 
di doverla tenere per nome proprio, tanto più che 
sebbene non mi sia riuscito di rinvenire quelle notizie 
che avrei bramate su quefto punto , pure ho trovato 
nello Suidas riportato tal nome , in maniera assai 
analoga al mio pensamento; dicendo egli all’ Articolo 
di quefta voce -- Aristocritos Rhodiorum Dux; 
aspedu venerando , & pene terribili. Quare Rhod 
eum ex omnibus plane parem Imperio, & dignum 
Principem judicarunt . Perché dunque non dovrò io 
credere che P Ariftocritos accennato dallo Suidas; 
sia quel desso che leggesi nella Moneta , e che al 
tempo , in cui egli era in Rodi Pritane, siasi quefta 
dalla Repubblica fatta coniare ? 
Così spiegata la leggenda surriferita, sembra ades- 
so, Signor MARCHESE, che quefto solo baftar pos 


trebbe per qualificare la Moneta пойга , mettendo 
E bz | 


però in chiaro i Simboli che ? accompagnano, cre- 
scono con ulteriori prove gl' indizj per tutta inten- 
Феда , e ben diftinguerla dall altre tutte, che di 
quest Isola finora sonosi conosciute . Diffatti il vaso, 
o calice che nel mezzo al rovescio, con rara ftrut- 
tura campeggia , è Simbolo non solo comune а 
molte altre Città Greche, e ad Atene in particola- 
те, ma tutto proprio di Redi, e della sua gente. 
L'uso di porre i уай nei rovescj delle Monete , 
forse come cosa sacra , о di lufo, era antico, 
quanto antica era a que’ tempi l'arte di coniarle . 
Fidone Tiranno Ф Argo, Г Epoca del cui Regno 
nei marmi Arondeliani viene fissata 142. anni prima 


della fondazione di Roma, [1] fu il primo a fta- 


bilir nella Grecia coll’ uso dei рей, e delle misure 


quello ancora delle Monete. Le prime da lui fatte 


coniare in Argento , secondo il Beger , una delle 
quali ne rapporta nel suo Tesoro di Brandemburgo (2), 
avevano da una parte uno scudo, e nel rovescio un 


vaso con sopra un grappolo d'uva,e la parola Ф140 


(1) Roma fondata l'anno 2. della: 7. Olimpiade cioè 
907. anni avanti С. С. 
(2) Beger. Тот. 1. pag. 279. 
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per leggenda nel campo, bipartita dal vaso ftesso i 
Egli è pereib che i vasi adottati furono a sua imi- 
tazione nelle Monete, dalla maggior parte della Gre- 
cia, e da Atene particolarmente. Molte Monete inë 
fatti di quefta Repubblica nel Gahinetto si vedono 
del Re di Francia, che ne possiede la raccolta più 
numerosa : esse sono tutte in Argento , ed uniformi; 
colla Tefta, cioè di Minerva dall’ una parte, e con 
una corona di oliva nel rovescio , a cui fta in mezzo 


una Civetta sopra un vaso, ed intorno la parola 


Athenajon . Il dotto FroMich , che ne porta la fi- | 


gura di alcune, dà molto a proposito di ciò ragione. 
con quefta nota -- Nofua Amphore infiftens , Athes 


nienfium nummorum frequens eft. Symbolum: noua | 


Palladi sacra Athenarum Dem : Amphora indicat 


Vasa Ёа , que Athenis praftantia fiebant (1): Ж 


Or qual meraviglia ‚ se in seguito di tutto quefto , 

anche la Repubblica di Rodi pose in quefta specie 

di sue Monete l' impronta d’ uno di que’ Pf ftii 

da! suoi Cittadini inventati, e tanto celebri presso le 

altre Nazioni, e presso s Г Antichità ? Non si 
3 


(х) Eraf. Froèlich. Annales Compendiarii Res & ret, 
Syrie Tab. 13. fig. 15. € 35. 


* 
т 
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hanno che a scorrere gli Antichi Scrittori delle cose 
Greche , per vedere quanto le scolture › € pitture, 
e le manifatture tutte di que’ ‘di Rodi erano ftimate, 
e famose : e “quanto segnamente i loro vafi erano 
in credito , e rinomanza . Di effi Ateneo [1], per 
facere d'infiniti altri › се ne addita Р Inventore ; e 
сі dice , che : excelluerunt рој Beotios Scyphos, ii, 
quos Rhodiacos muncuparunt opifice Damocrate 5 
Ẹ ab illis tertio Loco Syracusii , 1) immagine per- 
tanto di quefti Vaf » provando sempre più la qualità 
della Moneta su di cui uno se ne vede improntato , 
€ invita a fare su di essi qualche osservazione maggiore 
Per conoscerne più precisamente la natura , il nome, 
e la forma come già ne abbiamo conosciuto Г Au- 
tore. E primieramente la natura loro ce lo insegna 

Ariftotile anche al riferite di Ateneo suddetto. Ме 
quidem non latet › dic’ egli [2], sapius effe jucun- 
та ficilia Pocula, ut gum nobis în pretio funt 
айзейа ex capto : subaga cum odoribus terra ca 
coquuntur . Quas ollulas Rhodiacas nominant »Ф 


voluptatis gratia afferuntur іп convivia ех calfađo 


(1) Athene; Neucratitis Dei nosophi wW: ; 
(2) Arift. de Temulentja Dt CRAP EN EN 


ХХІ 
vino bibentes minus ut înebrientur efficiunt. E росо 
dopo : Rhodiacas Ollulas fieri Myrrha , odorazi 
junci flore , croco , balsamo > сіппатото , атто- 


mo cum argilla fimul codfis , qua de causa vinum 
affusum , Ẹ potum tam valenter arcet ebrietatem ut 
etiam codo disciffogue Vaporoso spiritu Venerem exe 
tnguat. Nobis ergo insane xmarss (1) ,. Eiben- 
dum non eff quamvis suspiciamus horum poculorum 
elegantiam , & omni genere artificiorum elatureque 
infignium multitudinem . Dopo ciò sentiamo Ateneo 
medelimo , che con un passo di Linceo Samio da 
lui riferito , dandoci ulteriori notizie su quefli Vafî 
Rodiaci , e sulla loro origine ; се ne insegna ancora 
il greco norne , rimarcandoci egli, che venivano chia- 
mati Hedypotides. Ecco le parole di Linceo da lui 
così riportate ..... Hedypotidas fic nominata quod 
in illis effet voluptuose ac jucundum bibere ; Rho- 
dios emulatione quadam pro Therîcleis Athenienfis 
bus fecife, cum Athenienses divitibus solis ео pone 
dere, ас mensura fabricati effent , Rhodii yero propter 


levitatem horum | poculorum elegantiam. communica« 
b 4 


(1) Ideft Maniaci, vel furiosi 


———" i-»- 
=== 


xxiv 

rent etiam cum înopibuò (1). Che la figura poi 
di quefti vafi foffe quella, che scorgefi nella Moneta, 
lo йейо Ateneo, che impiega quasi tutto il Libro 
XI. a parlare di Vasi Antichi, ce lo dà a compren- 
dere chiaramente , chiamandoli inoltre coll’ aggiunto 
della Greca parola dartuazoros . (2) Quod in ore 
бет, spiega egli , velut? insculptos digitos habent у 
aut in quibus eminent tuberosa quedam ; vel, ut 
Epigenes intellexit , quia intus velut in orbem ca» 
vitatem habent, © tamquam digitos. 

Spiegata pertanto coi detti Autori la natura SH 
nome , e la forma dei sudderti Vafi , ecco delle 
nuove ragioni per cui se ne veda l'impronto in quefta 
Moneta . Supponevasi presso gli Antichi , che tra- 
montaffe il Sole dentro un Vaso, così Cratino Ju- 
міоге nell УШ, Libro ove dice » Solem quidem 
ad Occasum tendere invetum | poculo ; » così Stes 
ficore in que’ suoi verfi. 

» Hyperionides Sol in pateram descendit 
` » Oceanum ut emensus 
» Adsacre, obscureque nois profundas sedes accedat, 


(1) Athen. Lib. cit. 
(2) Ideft Dadilotos 
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Ma ciò che fa più forza, si è ‚ 21 dire del 
menzionato Ateneo [1] che i suddetti Vaf. solevano 
al Sole consecrarsi , e l autorità di Semo ch ei ne 
riporta, il quale in Lib. V. Deliadis ci rammenta 
Deli consacratam effe Hedypotidam Echenices Mu- 
leris indigene , & ав Arephonte Hedypotidas duos" 
decim . Se al Sole dunque offerivansi i Vafi, e pre- 
cisamente quel genere ftesso di Рай Rodi, di cui 
abbiamo sinor parlato ; non sarà egli sempre più chia- 
ro esserne ипо Г espresso in quefta Moneta, e cal- 
zarvi perfettamente nel suo rovescio, in seguito della 
tefta del Sole, che porta nel suo Diritto, e del со- 
nio avuto іп un' Isola al Sole consecrata е dovuta 
come già si disse? 

Confesso , Signor MARCHESE , che forse troppo 
a lungo mi sono trattenuto su quefto Simbolo > со- 
me però еңі era fra i tre, il più oscuro di quefta 
Moneta, così nulla ho voluto su di esso lasciarvi a 
desiderare. Più breve sarà Р esame degli altri due, 
del Ramo cioè di Palma, e del Botton di Rosa. 

E la Palma nella Moneta in quiftione un Sim- 


bolo comune a molte altre , e tutto proprio ancora 


(а) Lib. cit. 


ХХУІ 
della medefima . Forse ancor quefto fu imitato dalle 
Monete di-Atene, in alcune delle quali scorgevasi a 
lato dell’ anfora già mentovata un consimile ramo di 
Palma, come si può vedere in molti Autori, e in 
particolare nel suddetto Frodlich ; alla Figura 12, 
della Tavola undecima . Significava la Palma comu- 
nemente una nobile , ed antica origine , alludeva a 
vittorie » che molte , e segnalate furono quelle dei 
Rodifi , ed era Simbolo di uguaglianza, e di Giu- 
ftizia: il che può riferirsi al Governo di quella Re: 
pubblica, e alle famose Leggi, segnatamente le ma- 
rittime, le quali furono adottate da quasi tutte le 
altre Nazioni, e meritarono in appreflo d' essere 
inserite nel Codice di Giuftiniano , che sotto quel no- 


me tute’ ora ce le conserva. Quello però, che rende. 


più proprio quefto Simbolo di tal moneta, si è l’es« 
sere la Palma una figura, ed immagine del Sole, 
Protettore di quell’ Isola. Così Pierio Valeriano пе" 
suoi Geroglifici....,. Negue quidem ea de causa 
tantum , Palma, Solis hyeroglyphicum ей, quod 
anni viciffiitudines referat » Quantum quod figuram 
solarium radiorum imitari quemadmodum videatur s 
unde Sacerdotii veteris Auđores » qui , ut Proclus ait, 


li 
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a rebus ' apparentibus » fuperiorum virium cultum 
adinvenerunt , ab hac similitudine solare quid in pal 
ma esse arbitrati sunt. (1) 

Era oltre ciò la Palma consecrata ad Apollo, ed 
al Sole, come rilevasi da Pausania › е da Plutarco 
[>] softenendo essi, che Teseo il primo fosse ad in- 
ftituire , che i Vincitori = incoronassero di Palma, 
quando ritornando di Creta in Delo introdusse i Giuo- 
chi d' Apollo , le cui fefte celebravansi ancora in 
Rodi sotto il nome di Aliee; anzi Г ultimo asserisce 
nei precisi termini, Phobum & Vidores hac , поп 
alia quapiam arbore coronari solitos [3]- Ed 
ecco chiara da tutto ciò la ragione per cui trovasi 
nella пойга moneta la Palma. Simbolo che per- 
fettamente combina non tanto colla medesima , che 
coll’ Isola stessa di Rodi, cui fempre più si è con- 
vinti doverla riferire. 

Il Simbolo però che più di tutti la qualifica, 
perchè unico e solo nelle Rodie monete; si è il Botton 
di Rosa surriferito . La parola Rodon in Greco ; 
поп tanto fignifica di Rodi il nome › che quello 
(1) Joannis Pierii Valeriani Hyeroglyphica lib. 56. 


(2) Pausan. in Arcadiciss Plufarc, in conyiyialib. 
(3) Idem in convivialib. Lib. 8. қ 
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del fiore anzidetto. L’ eguale etimologia di tal no: 
me vien dagli antichi Autori ripetuta, e dalla fertili- 
tà del terreno in quel? Isola, е dall’ abbondanza in 
esse di bellissime Rose, ma principalmente da uno 
storico. anedoto remotissimo , il quale с insegna = 
che пе! gettare i fondamenti della Città di Lindo, 
Capitale in prima di tutta Г Isola, fu nello scavare 
la terra ritrovato un Botton di Rosa fatto di bron- 
ZO, come asseriscon diversi Autori, fra’ quali Ateneo 
Eii; già detto : al quale Botton di Rosa alluder forse 
si vuole da quello pofto nella Moneta , che per le 
cause suddette , ad essa non meno che a Rodi è 
proprio , e compete. 

Spiegato così il Diritto , e il Rovescio di tal, 
Moneta in un modo che affatto smentisce ogni falsa 
tradizione о suppofto sulla medesima , e che indu- 
biamente la dichiara per Rodia ; vediamone adesso il 
peso , e la valuta, e in seguito di essi il nome, che 
portava a que’ tempi, ch' era in vigore. i 

Pesa quefta, come abbiamo osservato mezz'oncia 
meno sedici grani del peso Genovese , vale a dire 
dugentosettantadue grani. Ora quelto perfettamente 


(1) Aten, Lib, з. cap. 3; 
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combina col peso di quelle greche monete , che 
compofte essendo di quattro dramme chiamavansi 
Tetradrachmon , come rilevasi da molti Autori, e 
più diftintamente dal molte volte citato FrodZch . Egli ' 
ftabilendo il peso del 5/0 Ebreo , così si esprime 
nell’ opera surriferita : Siclus integer grace ftater div 
Физ , pondus gran. 229. Numisma erat Tetradrachmon : 
Tetradrachmnon verò Atticus , qualis & пов ponde- 
ravimus , granis 55. Sicli pondus fere excedere ob- 
servatur [1] . Aggiunti pertanto ai grani 229. рево del 


suddetto Siclo i grani cinquantacinque , che vi mane 


cano per formare Г Attico Tetradrachmon , sarà il 
totale peso di esso dugento ottantaquattro grani, che 
formano in punto la mezz' oncia Norimbergese 3 peso 
usato, e specificato dal suddetto Froè/ich . La noftra 
Moneta pertanto dovrà dirsi un verissimo Tetra- 
drachmon , avendo di quello quasi il peso appunti» 
по; giacchè , replicando, ch’ essa pesa dugento sete 
tantadue grani , non mancherebbero ad arrivare ai 
dugent’ ottantaquattro peso teftè riscontrato nei Tetra- 
drachmon , che soli grani dodici , quali si può ben 


(х) Froèlich lib. cit. cap. 4. pag. бд. edit. altera . 


ххх 
supporre, che in sl lungo volger di secoli , siensi соп» 
sumati , e perduti; se meraviglia non è anzi » Che sia 
ftata tanto ben conservata sinora » da non aver sof- 
ferto scapito о danno maggior di quefto . Né sarà 
Pa › che in Rodi si usassero i Tetradrachmon, se 
га le monete di quell’ Isola а noi 
Бі conoscono assai bene dagl "cea e des 
> alcune ve 
ne sono pure in argento la metà delle prime nel 
lor valere, come ne indica la parola Didrachmon 
analoga ad esse, coniata sovra il Rovescio e che 
significa di due dramme [т]. i 
c se a rintracciar si passi il valore dei sud- 
detti Te£radrachmon , e si paragoni con quello, che 
aver domebbe a di noftri come argento del detto 
peso, nuova luce trarremo da siffatte combinazioni. 
Conteggiavasi in Atene ‚ € presso tutte le altre Città 
della Grecia per Dramme , Mine se Talenti, Cento 
Dramme coftituivano una Mina › e sessanta Mine un 
Talento. Eran però le valute di tai monete › come a 
di noftri , di genere assai diverso tra di loro , secon» 
do che diversi erano i Paesi o Governi ə Cui riferi- 
vansi; di modo che , per lasciar di parlare delle ale 


(1) Froèlich. aper. ci 
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Rodia era valutata Dramme Atti- 
ed il Rodio Talento 100. Mine 
gnor Arbuthnot , € 
ttamente poi 

in Venezia 


tte , la Mina 
che 166. e due quinti, 
Attiche . Dai conti fatti dal Si 
dal Signor Brerwood Inglesi, e più esa 


ripetuti da Gerolamo Crifliani Ingegnere 
Mina Attica dovea valere di Mo- 


[1], rilevasi che la 
e mezzo; 


neta Veneziana Zecchini 4. lir. 10. 16. 5. 
nell' atto che quella di Rod? valeva Zecchini 7. l. 15. 7. 6. 
e quindi la Dramma Attica lir. 1. Veneziana , la Rodia 
3. di tal Moneta . Il valore però del noftro 
п. sarà ftato quattro volte le sud- 


7 


Нет. II. 


Rodio Tetradrachmo 
т. тт. 3., Vale a dire in tutto еу 5.» Ve- 


comunemente a 
nsi а for- 


dette lir. 
neziane ; quali lire ragguagliandosi 
soldi dodici de’ noftri per cadauna , riduco 
mare la somma di lir. 3. 15. Genovesi , che combina 


appuntino coll' importare dell argento , che si con- 


tiene nella Moneta, di dui si tratta , se è vero quanto 


raccolgo su quefto punto dagli Orefici, ө dagli Ar- 


Valutano essi  oncia dell’ argento detta di 
7. Genovesi ; quella dell’ argento detto di 
16. ; e quella dello Scuto vecchio , di 


gentieri . 
marco lit. 
copella lir. 7. 


(1) Trattato. delle misure antiche e Moderne . Brescia. 


1760. 


4. 
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titolo eguale, come si disse, a quello della Moneta 
noftra ; perche migliore del primo , e quasi d' un da- 
naro inferiore al secondo > lir. 7. ro. delle suddette. 
Ciò suppofto , e chi non vede che la Moneta in que- 
ftione , del giufto peso di mezz’ oncia, computati i 
pochi grani consumatisi > viene per l’ appunto ad im- 


portare, come argento della qualità indicata , lir. 3. 15, 
delle noftre , che già si provò valere come Moneta ? 
Riconosciuto ‘pertanto colla maggior chiarezza il 


vero carattere di una Moneta suppoíta sinora assai 
diversa da ciò che è infatti: spiegato: quanto nel Di 
ritto, e Rovescio di essa si scorge ; e riscontratone 
col поте , il peso nel valore , ed il va/ore nel peso, 


sembrerebbe ch’ io dovessi por fine a quefta mia 


Lettera. Reftandomi però, Stimatissimo Sig. Mancuzsz, 


, 
qualche cosa а dire di più preciso sull’ accennata an- 


tichità sua , e su quel merito , che le compete in 
regola di Numisina > permettete ancora per poco j 
ch'io la prolunghi ; nell atto ch' andrò ciò facendo 
in una maniera che mi giuftifichi presso alcuno di quefti 
RR. Padri , che la possegono, se pur vi fosse , che volesse 
incelparmi di avergli screditata una cosa, cui fu ftudio 


sinora di mantenere un concetto tanto diverso. 


| | 
| 
% 


ххх 
che sai 
E prescindendo dal riflesso , che è sempre as 


ссе: lli errori, 

ben fatto il correggere , e far conoscere quelli | 
ign 5 i nelle te- 
che o per malizia о per ignoranza , sonos! nere | 
т — чё. ` 
nebre dei secoli fra la gente introdotti sott a di 


уо  credulità , 
sacre meraviglie , con abuso della volgare =" pai 
^ illumi "oso- - 
he le ammira, e con offesa dell’ illuminata 
с 


i i a credere ; che | 
fia, che le disprezza, chi potea darsi а 


; ай 
is: i que’ medesimi 
fosse tal moneta precisamente uno di 4 


danari , со' quali fu venduto il Salvatore ,e che 
? 


enta - | pa 
tri ; se quefli rigettati da Giuda, 


passato fosse sino a noi | Nis M 

secondo la Sagra Storia (т), in mezzo а : 
. ET ca о 4 

furono poi impiegati nella compra di un camp 


are in ci in commercio, 
dovetter quindi rientrare in circolo ed in 


= ` P 
x ГА! . = ха è . me g 


chi: 


terr Б 2 


i olto 
oneta sia simile ad una di quelle , m 


he tal m c3 
с ге. Governata allora la Giudea 


] is in Templo....emerunt ех 

^t projedlis argenteis in Temp i 

es pica figuli in sepulturam peregrinorum 
248. і 
Matth. cap. 26. 
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esser altro che un Danzro Romano, di cui non vi è 


Raccoglitore od Intendente ; che non ne. abbia 
nosca la serie, 


30 со- 
ed il Tipo tutto diverso da quello del. 


la presente: Se [е seconde , esser doveva > al giudizio 


de’ più accreditati Scrittori Sacri > un Sio Ebreo, 
moneta essa pure pienamente conosciuta , e di cui 
molti Autori ne danno P impronta, tutta dalla noftra 
diversa: in particolare il già detto Froèlich alla Ta. 
vola XXI. (1) Ma concedasi pure , che о р una о 


(1) Potrebbe taluno oppormi quello che mì fu appoffo 
da Persona, cui comunicai quefla mia Lettera 3 
vale a dire , che Sebbene Moneta di Rodi come st 
scorge , poteva nulla offante essere passata, е aver 


di allora . Essendo gueffta moneta anteriore a quel 
fatto di quattro. secoli circa > Come st vedrà più 


sotto , non è probabile che fosse in corso come 
moneta ; ma potea solo › volendo assolutamente 
che passata fosse in Gerusalemme, essere tra le та- 
ni di un qualche Antiquario , se tal professione 
era di moda a que giorni. Queffo solo potrà con- 
vincere Р oppositore > Per facer tutto l’altro , che 


edi SS. Padri » Che hanno scritto su queffo punto, ` 
e sulla natura dei suddetti trenta danari . Veggasi 
fra gli altri il Ferrari, e eli Autori da lui citati 
Tom. V. pag. 91. ediz. Olgat , 
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1 altra ftata fosse di tai monete, qual merito o n. 
aver poteva , essendo esse tanto comuni ў 2.74 
come si è detto? Qual pregio di remota sole ка, 
se contemporanee coll’ Era noftra ? Tale essa in "" 
qualio mi sono ftudiato di dimoftrarla , ара " ы 
più il bisogno di una oscura е sospetta айне 9 
unica base, su cui finora ha posato il і qum E 
per renderla degna di ftima e di ammirazione . Ba- 
ега solo il saperne la conteftata, e vera sua natura, 
e il considerarne il ро, ed i simboli » che 4 com- 
pongono , per valutarla assaissimo 3 е визна Di 
solo rarz, ma unica nel suo genere , ed pum p 
assai del suppofto , come io m’ accingo a aper 
in ultimo luogo ; onde convincere i m " e a 
posseggono, che in vece di ш аПа 2 
di lor moneta , nen ho fatto anzi mu v 
miglior luce , e renderla piü si se tale PS 
più da doversi sotto una mentita inscrizione cuftodire 
nel sacro luogo , dove la serbano, premia al certo 
di avere con egual cura e sicurezza, diftinto luogo е 
dia. n 
parrot sono ed assai comuni le monete di Rodi, 


2t 
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nominate in quefta lettera , fra quali alcune, che colla 


Tefta del Sole da una parte, portano dall'altra. un 
Tripode , coll’ Exergo EAET® Р, (1) Niuna però se ne 
riporta da essi, o dagli altri Scrittori con tipo, e 
simboli eguali alla noítra , e con egual Leggenda; 
motivo per cui merita d'essere diftinta e pregiata al 
paro di qualunque altra moneta гага. E’ vero che 
due ne accenna di quef? Isola Г Enciclopedia (2) 
pretese rare , e che sembrerebbero aver qualche so- 
miglianza colla suddetta . Quefte al dir della ftessa 
hanno da una parte la Teffz del Sole » e dall’ altra una 
Rosa con sopra la parola POAON > Conservandosene 
nel Tesoro della Chiesa di 


S. Croce in Roma, e l'altra in quella di S. Giovanni 


una, per suo detto , 


di Latrano a Parigi . Ma oltre che non sarebbero 
uniche; secondo. Р autorità suddetta , per averle fatte 
disegnare il Go/zio sovr altre simili da lui vedute, nè 
sarebbero colla noffra una ftessa cosa ; de i forti dubbj 
mi nascono sull'esiftenza loro. Dagli esami fatti fare 
in Genova sull’ Opere di quef Autore per mezzo di 


x 


(т) Elevtherias Rhodion ; ideft , Libertas Rhodiorum. 
(2) Articl. Rhodium Numisma. 


CONTRO da 


EI 
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Persona dotta (1), non avendole in mio potere , men- 
zione non si trova di quelle due monete , o riportata 
figura alcuna che assomigli loro ; e dalle ricerche fatte 
pur fare in Roma da un altro Amico nella Chiesa di 
S. Croce nulla rilevasi riguardo a quella , che colà vies 
ne dall’ Enciclopedia suppofta . Obbligati quindi a cre« 
derla in errore su tal proposito, sempre più convinti 
reftar si deve, che non solo è rara la moneta noftra 
pei simboli particolari, che ci presenta ; ma gloriar 
si possono i Padri, che la conservano , di aver anzi 
una moneta unica e sola finora, fra le altre di Кой 
che si conoscono ; come ho avuto il piacere di dimo- 
ftrare. Così potessi ad evidenza fissarne » Signor 
MARCHESE, la giufta Epoca e il tempo , in cui fu 
coniata, per nulla lasciare di tutto quello che la ris 
guarda! Ma non trovandosi sulla ftessa Г Impronto di 
alcuna data, éd essendo oscura e difficil cosa l’ indo- 
vinarla appuntino non posso solo che azzardarne a un 
di presso la congettura , e finir quindi codefta mia , 
per non abusarmi della Bontà Voftra , e della Voftra 
sofferenza più lungamente , 
€ 3 


(1) IL Sig. Francesco Giacometti, Inffitutore , e Scgre« 
tario dell Accademia Ligure di Belle Lettere, 
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Diasi di volo un’ occhiata alla Storia dei Rodj, 
ed alle Epoche lor principali : è quefta la miglior via 
per шаг lumi su quefto punto . C’ insegnano sparsa- 
mente gli antichi Autori, che cessato il Governo Mo- 
пагсһісо in quell’ Isola colla morte di Diagora II., 
non avevan que’ di Rodi più Re alcuno al tempo della 
spedizione di Xerse nella Grecia, seguita P anno IV. 
della 74. Olimpiade, vale a dire 480. anni prima dell’ 
Era noftra (1). Rimafto quindi in tutta Г Isola un 
governo di Repubblica , $ applicarono tanto i Жоо 
al traffico ed alla navigazione , che divennero al dir di 
Strabone assai potenti e famosi, essendo le lor leggi 
maritime quelle , che davano norma a tutti gli altri, 
ed avendo piantate diverse Colonie specialmente in 
Rodo nella Spagna , e Partenope nel Paese degli Opici; 
oltre P essere i Padroni delle Isole BaZeari allora dette 


Gimnesiane (2) . Fu a quefto tempo , cioè al princis . 


piare della Guerra del Peloponneso , che fabbricarono 
la Città di Rodi, fatta poco dopo Capitale di tutta 
Ў Isola e della Repubblica, in vece della Città di Lindo, 
. dia quale tanto crebbe in sapere, magnificenza e belle 


| (1) Diod. Sicul. lib. XI. , Petay. Ration. Temp. 
(2) Strab. lib. XIV. 
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Arti, che giunse ad eguagliare la ftessa Деле (1); 
Godettero i Rod} sotto quefta forma di Governo una 
somma gloria , e la più soave tranquillità sino 
all'anno IIL della CV. Olimpiade , cioè 253. anni 
avanti Г Era suddetta; dopo cui, benché aumentasses 
ro la prima , dovettero rinunciare alla seconda , OCCU- 
pati quasi sempre , da quel tempo in poi , in diverse 
guerre , che ricolmandoli di vittorie, men agio lor 
diedero di coltivare come prima i doni della pace « 
Cominciarono colla Guerra detta Sociale ad impe- 
gnarsi contro gli Ateniesi ; furono poscia obbligati a 
difendere la propria libertà contro Mausolo Бе di 
Caria, e morto quefti, contro Artemisia sua Moglie. 
Lo ftesso furono poco dopo coftretti a fare contio i 
Macedoni , seguita appena la morte di Alessandro il 
Grande (2); e nel momento, che dopo ciò, si cre~ 
devano di respirare , furono oppressi da una terribile 
innondazione , che rovinò quasi tutta la Città suddetta 
c4 


(1) Sveton. in Tiber. La guerra del Peloponneso ebbe 


. principio Panno primo della 87. Olimpiade , cioè 


431. avanti Г Era nofira. 

(2) La morte di Alessandro ¿l Grande viene dal Petavio 
e dagli altri Autori ро а Г auno 1x. della CXIV, 
Olimp. cioè 318. avanti С. C. 


хі. 
colla morte di molti di quell’ Isolani (1). Appena eb» 
bero riparata la sofferta disavventura , che dovettero 
essi intraprendere la Guerra Piratica ; nè guari andò. 
dopo quefta (2) che si trovarono impegnati in un’altra 
assai spinosa con Antigono Macedone , e con suo 
Figlio Demetrio , che pose alla Città di Rodi Р asse- 
dio per un intero anno, con artificio di macchine tali, 
che non vi voleva, che la somma abilità loro per re- 
siftere ad un nemico tanto formidabile. (3) Fu in que- 
fta occasione che , diedero mano ad innalzare il fa- 
moso loro Colosso , dedicato al Sole in memoria della 
salvata Libertà, e fatto coi danari ricavati dalle smisu- 
rate macchine , che avevano prese al Nemico, e che 
lasciò loro nel cavar P assedio . Deftinati però quei 
di.Rodi a non vivere lungamente tranquilli , furono 
contemporaneamente obbligati a nuova guerra со’ Bi- 
santini (4) ‚ e si videro dopo sessant' anni , che il lor 
Colosso era in piedi, quasi rovinare la Città Capitale 
da un fier fremuoto , ed atterrare affatto quel mo- 


/ 


(1) Diod. lib. XVIII. 

f2) зод. anni circa avanti Р Era Criffiana 

(3) Diod. lib. XIX. , Plutar., Corn. Nep. in Timo th. 
й) Polib. lib. I. e IV. 
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numento meraviglioso (1). Riparata nulla oftante tale 
disgrazia , colle immense somme regalate loro da tutti 
i Principi e Stati della Grecia a quell’ occasione , do- 
vettero pochi anni dopo [2] impegnarsi in altra Guerra 
contro Filippo Re di Macedonia , e subito dopo , per 
gratitudine ai Romani , che gli avevano in queft' affare 


soccorsi , collegarsi con essi , prima contro Antioco 


. Re della Siria , poi contro Perse , Figliuolo del mene 


tovato FiZppo(3). Nacquero dopo ciò alcune diff- 
renze fra i Romani , ed i Rodiotti : ma terminate 
all’ amichevole , 5 impegnarono quefti di nuovo in 
soccorso di quelli contro il Re di Ponzo nella Guerra 
Mitridatica (4) , e subito dopo con Pompeo contro i 
Pirati Siciliani (5). Dichiaratisi poi , nella Guerra 
Civile ста Cesare e Pompeo , del partito del secondo, 
si segnalarono in molti incontri (6). Ma morto Pompea 
si rivolsero dalla parte di Cesare ; per la qual cosa 


s attirorono contro le Armi di Cassio , il quale fu il 


(1) 224. anni circa , avanti l Era suddetta. 

(2) 203. anni circa , prima dell’ Era ftessa 

(3) 170. anni prima dell Epoca medesima . 

(4) Сід accadde circa 94. anni prima della nofir Erai 
(s) Apiano, Luc. Flor. 

(6) Hirtius de Bello Alexandr, 


> 
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primo che intieramente gli :soggiogasse e rendesse tri- 
butarj (т). Dopo tal tempo tiacquiftarono essi е ri- 
perdettero рїї volte la Libertà loro 5 e finalmente 
sotto il Regno di Vespasiano (2) furono ridotti in 
una Provincia Romana ; e così privati affatto di Li- 
река, sino al momento, che terminato il Romano 
Impero, subirono la sorte delle altre Isole dell’ Ar- 
cipelago . 

Son quefte in breve le principali Epoche de*Rodj, 
dall’ abbozzo delle quali sembrerebbe , ben conside- 
rando , potersene inferire, che la Moneta in queftio- 
ne non fosse coniata che poco prima della fonda- 
zione della Città di Rodi , o intorno a quel tempo, 
vale a dire quattrocento e più anni prima dell’ Era 
noftra: ed eccone le ragioni . Era allora quella Re- 
pubblica, come abbiamo osservato , nel maggior suo 
fiore ed opulenza ; situazione in cui sotto gli auspicj 
di pace rimase per più lungo tempo . E’ quindi da 
presumere , che in tali circoftanze più che nelle al- 
tre pofteriori , in cui fu tanto sempre agitata quant’ or 


(1)-42. anni circa avanti Г Era suddetta. Ved, Apiano 
lib. IV., Dione lib VII. 
(2) Syeton. în Vespas. , Euseb. în Chronol. 
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si disse, facesse battere delle monete con un Conio 
sì vago e diftinto dalle altre sue : Potrebbe anzi a 
parer mio supporsi » che tutte quante esse sono , bat 
tute fossero nella lunga quiete di quell’ Epoca prece» 
duta ai difturbi e alle Guerre, che la seguirono , ob- 
bligata forse a far uso in appresso o di quelle già 
da lei fatte coniare in più felici combinazioni, o delle 
foraftiere che a lei venivano date dagli Alleati e da i 
Principi circonvicini, о da essa acquiftate nelle ma- 
rittime sue vittorie , e in un semplice florido ed ani- 


mato commercio . Consentanei infatti a que’ primi 


. suoi tempi sono i Simboli del Vaso e del Botton di 


Rosa surriferiti , perchè più viva e ancor fresca do» 
veva essere in quelli presso di lei la memoria delle 
cose cui fanno allusione; e che in seguito , dalle ac- 
cennate vicende doveva essere ftata illanguidita ‘a segno 
di non essere più fatto conto nelle zzoreze di siffatte 
particolarità , relative a ріл remote ed antiche sue 


ftorie e tradizioni. 


Accresce la probabilità di mie congetture la Zeg- 


genda riscontrata in quefta moneta , e per quanto in 
essa contiensi, e per la forma de’ caratteri, che la 
compongono . Se fossevi ftata pofta in quei tempi 
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де Rodj , la di cui Storia è а noi passata più in detta- 


glio e più chiara, sarebbero , per quanto ne riguarda 


il contenuto note maggiormente l’ imprese е l’ epoca 
dell’ 4riffocrito cui si riporta , come note il sono 
della maggior parte di quelli , che in seguito si di- 
flinser fra suoi : Ma niune o poche notizie reftandoci 
sul di lui conto , forza è il convincersi che vivesse egli 
al nascere della Repubblica, e a quei primi giorni, le 
minute cose de’ quali ci vengono tacciute dai Greci e 
Latini Scrittori, che appena ci hanno informato su 
quefto punto delle massiccie. Per quanto poi riguar- 
da le lettere di tal Leggenda ; oltre l essere quefte 
d'una ftruttura, che le fa da un occhio accoftumato 
conoscere modellate sul gufto e sulla maniera de’ più 
antichi caratteri Greci ; hanno ia loro altra traccia , 
che fa crescere gl'indizj , onde attribuire al tempo 
allo incirca da noi suppofto. E’ noto non meno agli 
Antiquarj › che a chi ha soltanto i primi ele- 
menti della Greca lingua , che la parola Rhodion es- 
sendo genitivo Plurale, come si disse , dovrebbe es- 
sere scritta col? Omega in fondo , e non coll’ Omi- 
cron , che vi si scorge , se quefta fosse ftata pofta 
а Ша Moneta al tempo , in cui erano già flate ag- 
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giunte all Alfabeto Greco le оса | lunghe H ed а; 
allorchè vollero i Greci, per tacer dell’ altra , di- 
ftinguere con quefta anche scrivendo, i due ‘diversi 
suoni Че?” о breve, е dell’ ә lungo ; che prima di - 
ciò venivano espressi col segno ftesso. Ora ben sanno 
le Persone dotte , che tale aggiunta fu fatta l'anno 2 
dell’ Olimpiade XCIV., sotto P Arcontato а” Euclide, 
vale a dire 398. anni prima dell’ Era noftra : Proba- 
bile è dunque ancora per tal ragione ,. che sia ftata 
quefta Moneta battuta prima е non dopo di quella 
data; il che presso a poco rimonta al tempo da noi 
indicato ‚ ed alla fatta supposizione ; е, comunque siasi, 
prima sempre dell’ Era suddetta , al cominciare della 
quale avea già Rodi, come si vide , cessato d' esser 
libera , e d’ esser Repubblica . 

Ecco , Signor Мавснк<к Veneratissimo , ciò che 
mi sembra potersi con maggior probabilità azzardare 
sul punto per ultimo da me discusso ; e con quelto 
tutto quello , che mi avete dato occasione d' impara- 
ге coll’ incombenza , che m’ appoggiafte , avendo a 
Voi di tutto quefto l’ obbligazione , a Vor ne dove 
va i risultati , che dilucidano affatto quefta Moneta , 
ed il Modello che ve ne trasmetto . Graditeli ad onta 
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РЧ di quelli errori, che la mancanza di maggiori lumi; 
è е la soverchia fretta, figlia di molte altre mie occu. 


pazioni possono aver prodotti : ciò mi sarà una prova, 
che gradite pure la verità di que’ sentimenti di osse- 
quio e di ftima che mi fanno essere 


SPEZIA primo Aprile 1787. | : 


е : x ; A n 
7 | - 
ў 1 
d | 
Ал: | 
i ..- га | LS ~ 
! К 
i № m3 
з 
SI " Е. 
E А Voftro Dey.M0 ed Obb.M6 Servitore 3 T 
j M А | E 
> LUIGI BARONE DE ISENGARD . E 


_— —_> И ” 
Р - * 


